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Firenze. Por tre mesi, Uro Fioren­
tino l'i. pii^sot ìu'o^à'r, ptìrtìU' 

toscafia franco al destino 13,25, 48. 
ïleslo d'I'Lafla naùeo^al eonlino 13; 

28,48i 
Estero idem Franchi l­i,,a7,,82* 
Un mimerò solo soldi ». 
Prezfco degli AvVlsi­sohiri per rigo. 
Prezao dol Beciami soldi 8. per rìgu. 

ÀrJB.PcrquègUasstJciatldêgltstali 
PonJinej cfco'desiderassero ili gior­
nate franco al destino II prezzo di as» 
oeiaziono sarai 

por ire mesUïro loscanàn, 
porsoJ raosl « .'Ï.I 
per un anno « ut 

v . t t , ­< 

• V Àrtl,*lfl{nlsfrtì̂ ói)e, é di' mï1À 
Pan Gueinthi,,

 | ,fJ, ,,,, h ■.•,■;,.., ... , 
L

,
tmi/.io dpà'-itaïtoilo iè tn 

V!A S. Appolfónlfl. pl̂ SS» ìl'Slf. fr; 
J.i^FaHna, Palnr/Q.d/vl, Myr̂ lipw­.F., 
Nlìicolinf, l'0 puVnoï'erliîiano acrili 
dal nie/zogtornrfalle 2 pùhi. esulusi i 

l i / le l téreot miinMrlïii pW 
forila M alla .Keitâ ionO) tiortisaranni» 
iìinnmncnm resUJuill, ■' 

L'è lfeUfefc­rlSfci»#(ïàtol associa 
7.1orìf edallria/Tiiri «imnlhlstnil.iyl Kit­
ranno Inviale al Dimdnnt Ammiìii-
strativo; lo rtllro'aliti nmHnttë Unità 
debbono essere dflVanrnio, come.pgro 
I gruppi. 

Oli avviai ed animniêi; elio1 noH 
saranno nroîîontall; prima, (161 k\dl(»i;r 
della maUhia, rìmairatino pel nu­
mero seguenlo. ' ­

il prowo den'asso.(;la/(one,dapii ­
garsianirci[îaWétitè' 
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SI PUBIir.ICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E 1 GIOllNl SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
teh:\iy<ïih;-- * 

FIRENZE 29 NOVEMBRE 

Il motuproprio contenente innovi provvedimenti^ovet^ 
mtivlpet Livorno^nella sua esposizione accenna alla creh­

izione dî pofóri stt­aordinar'j clliesta daquel magistrato nnirii­

cipalë. Se siamo tene informati, ali* unanimità fu questa di­
■n'" 

manda rigettata dalla Consulta e dal Ministero, e tutti fu­

rono di accordo a non voler mmomnre, le guarentigie clo­

vutead ogni rìUadim* Noi facciamo plauso alla Consulta ed 
alMinisteroïe non giungiamo ad tfitendere come il Magistrato 
di Livorno, che tanto si è distìnto per sentimenti generosi e 
liberali, abbia potuto presentare una simile richiesta. 

Sappiamo che vi sono de'momenti ne' quali le più libere 
.repubbliche hanno avuto bisogno di concentrare in una o in 
poche mani tutti i poteri., e che le dittature han più di una 
volta salvato la libertà della patria. Ma questi sono casi ecce­

zionale provvedimenti necessarj ne' grandissimi perigli,* an­

cora di salvezza per una nave che naufraga priva di Vele; di 
antenne e di timone. Livorno non è in questo stato. Livorno 
ha bisogno di essere governata da uomini di conosciuti prin­

cipi liberali, di alta intelligenza e di energia : di uomini che 
rispettino le leggi e le sappiano fare rispettare; ma non di 
poteri eccezionali, non di tribunali straordinari, non di dit­

tature. Male il Governo inculcherebbe il rispetto alle leggi 
con violare egli primo la legge; imperocché cosa sono mai i 
poteri eccezionali e straordinari se non* la violazione perma­

nente della legge? 
Ci duole dovere manifestare in ciò opinióne contrària a 

quella di uomini rispettabili e nostri compagni politici ; ma 
fin da quando imprendemmo la pubblicazione di questo gior­

naie fu nostro fermo proposito di combattere per principj e 
non per persone, e quando la coscienza e' impone di manife­

stare le nostre profonde convinzioni, non ci ristaremo giam­

mai per personali riguardi. 
Secondo noi il male di Livorno non è così grave come 

da molti si credo; e bene esaminando l'origine de' moti H­

vornesi, noi vi scorgiamo sempre un principio lodevole, che 
per impeto trasmoda. 

Ora è la credenza diuna­congiura contro Ic'nùdve ri­
forme e 1' ordine stabilito che agita quel popolo: ora è 1' uc­

cisione di un caporale, che accorreva a far rispettare le leggi, 
o il sospetto che uomini malvagwntendano a far nascere dei 
disordini, che suscita up tumulto nella città; Insomma il pò­

^ 

polo di Livorno : non sfimuòve per infrangere le leggi o per 
fare opera riprovevole ; si muove per difendere concessioni 
che gli son care, si muove per propugnare le leggi, ma tra­

scinato dal'suo naturale impeto, viola le leggi per voler 
fare giustizia da se. 

Secondo noi corre una differenza grandissima fra un 
tumulto per infrangere una legge buona, e quello per difen­

derla, quantunque questa difesa possa) essore fatta in modi 
disordinati e illegalî  ed kneo con offésa della giustizia. Nel 
primo caso il popolo dà ìsegno di 'malvagità e di corruzione, 
nel secondo d* intemperanza e d'inriflessione. 

Noi non possiamo lodare un popolo, che per difendere 

la legge la viola; ma noi tengìuamo conto del sittyliiion vo­
I S i J 

1ère, ed affermiamo che molti principi vorrebbero aver la 
r 

fortuna di governare un popolo, diesi leva1 a tumulto perchè 
sospetta una cOngiiìrà, o perchè vede ctìdordante'nte1 ucciso 
un agente della forza pubblica, e rende al cadavere di costui 
onori funebri; quali pochi principi possonsi lusingare di avere. 

E notate ancóra, come Livorno da" molto tempo non ha 
un governo locale, che per intelligenza, energia e forza possa 
render sicuri i Livornesi che le inique opere sìan certamente 
e severamente punite. La credenza che il governo locale sia 
debole ed impotente ha spinto il popolo a volersi far giusti­

zia da sé : date forza morale e materiale a quel governo, fate 
che al delitto siegua pronta ed esemplare la putìizione, ed al­

lora il popolo rimarrà tranquillo, e si riposerà fidente nella 
vigilanza ed inflessibilità della legge. E per dar forza morale 
ad un governo, bisogna che i governanti godano la pubblica 
stima, che la maggioranza de' cittadini sia persuasa del loto 
buon volere e della loro personale energia, e che primi essi 
rispettino la legge che sono deputati a fare rispettore JH ­ ' i 

Chiudiamo con questo dilemma : o le leggi sono atle a 
conservare T ordine pubblico o a difendere la sicurezza dei 
cittadini, ed allora fatele eseguire; o non sono atte, ed allora 
fate leggi nuove : ma non date giammai il triste spettacolo 
dèlia sospensione delle leggi, di poteri straordinarj, di tribu­

nali eccezionali: lasciamo ad altri governi questa gloria; e 
riserviamoci la dittatura (se mai la sventura ci ponesse in 
questa trista necessità) pei momenti supremi, quando un 
istante decide della vita o della morte della l'atria, quando 
a mali estremi della libertà e della indipendenza in pericolo 
richiedonsi estremi rimedj. 

.—:.­;,> ■*3' ~tìa­<5^ 

Due popoli in Europa richiamano in questo momento 
T attenzione e destano le simpatie di lutti gli spiriti generosi : 
gli Svizzeri, e gli Italiani. Gli Svizzeri combattono da forti 
per mantenere quella libertà che posseggono da cinque secoli: 
gli Italiani si apparecchiano a combattere per fare risorgere 
quella libertà che da tre secoli è nel sepolcro. La causa di 
uri popolo è la causa dell' altro: e_ambedue si daranno ami­

camente la mano se fia di bisogno. Il Presidente della Dieta 
r 

Elvetica è fama abbia detto che in caso di intervento Austria­

co in Svizzera, manderebbe 20 mila uomini nelle pianure 
. Lombarde. Ma probabilmente questo partito non sarà neces­

sario: rAustria vede i pericoli dell* intervento 3 e per amo­
1 re di se starà a casa sua. 

Intanto gli Svizzeri procedono di trionfo in trionfo, e la 
bandiera della libertà rialzano dappertutto. Né altrimenti po­

teva accadere ove tutti muove umore concorde di libera vita, 
ove i vecchi stessi e le donne si rallegrano al fremito delle 

■ . 

battaglie, e si mostrano degni figli di Guglielmo Teli, e degli 
eroi dì Sempaeh. ,Gli antichi esempi si sono rinnuovati e han­

no empiti i cuori di novello entusiasmo. Le donne accompa­

gnando i loro cori ai luoghi ove gli eserciti si raccoglievano 
per marciare contro i nemici, dettero di se sublime spetta­

colo. Al congedarsi non vi era pianto, né parole da indebolire 
con tenerezze inopportune i forti petti. Le madri e le spose 
dicevano ai tìgli e ai mariti.* Portatevi da uomini, e conser­

vateci libere. I yecchi cadenti erano infiammati dì tutto Tar­

,dore giovanile, e a figli che restavano per dare gli addiF, fa­
cevano pressa miriàecibtidò di armarsi e di ékitfofòi in Iti'rtf 
luogo./La gioventù'era tutta ardentisslma, eàiraiipellò delliT 
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Patria è accorsa di Inghilterra, di Francia, di America. Cdh 
questo meraviglioso consenso, e ton una causa elle è' quella 
della verità e della giustizia, 1* esito finale non può essere* 
incerto. 

Gli Italiani ammirano questo popolo eroico, e se i biso­

gni delld PatHà'lo vogliono, sapranno imitarlo. Noi non sta­

rnò un popolo di'soldati come gli Svizzeri : . . . di rese' 
inermi, ci scossò il braccio con la molle educazione'(le^lì 
schiavi. Ma tornato in noi 1' amore della libertà, e riavute 

v -

le armi, sapremo divenir forti e combatter da prodi, e ascol­

teremo la voce dei tanti martiri antichi e recenti che dalle 
tombe ci chiedon vendetta. 

Ora col nostro atteggiamento novello noi forse abbiàttìo 
giovato agli Svizzeri mettendo ostacolo all' intervento stra­

niero tra essi. Quando essi saranno lieti della piena vittoria 
ci sappiano grado del henefizio, e la gratitudine loro dimo­

strino coli' impedire che i loro fratelli si facciano in Italia 
strumento di servitù. Richiamino i loro soldati che aiutano 
il governo di Ferdinando di Napoli. Cessi tanta infamia, 
e non sìa vero'che sr continui a dire che i Ilepubblica­

ni di Svizzera 'per oro si prestano a sostenerci tiranni, a op­ ' 
primere' i popoli. 

IL GOVERNO DI MODENA 
L' illuslre soritloro do) Dèfriis, che nogm sompro rivoluzioni hi 

Toscana, dovrebbe sapore più d'ogni altro tome son meno qui,­che 
ìillrovo icmlbiii, pò rollò vi riputtiia r Indole .pndflca* degli iibitaiitl o 
r 

perchè la bonift del governo non le provoci rome non le ha mai pro­

vocale. Il solo caso possibile d'una rholu/Jono sarebbe (inolio di 
traspoiiaro nella Toscana il governo di Modena. V esempio di F|­

viz/ano pachi por se medesimo. Questo popolo riempi di lamenti 
tuffa fa Tosi­aua appena seppe il pericolo di addivenire modenése. 
Per apprezzare quanto abbia ragione di lamentarsi, bisogna nono* 
scere il bene elio mutando egli perde, e il male por tsonsuguenza elio 

r 

acquista. Taceremo del primo, perchè oramai è noto all'Kuiopn come 
11 governo Toscano, ìinclie prima delle Riformo « era giudicalo tulio 
Insieme 11 miglior governo della Penisola. Dlrc'mo, pliilloslo pniibe 
parole sopra 11 secondo, perdio apparisca chiaro con 'quanta ragione 
aborrano i Fiyizzanesl dai passare sotto T eslonso dominazione. , 

Il Ducalo di Modena foce parie del regno d'Italia e godè in 
conseguenza dei vantaggi dlun grande Sialo. Florido il suo com­

mercio esercitalo su vasto campo: incoraggiale le varie iuduslrie: 
operosa e rlecjt V ugricpliura: la proprietà » lo persone dei citladlui , 
guaronllle da buono leggi. Disolei lo quel regno o ricaduto 11 bucato 
sello I' aulico padrone, questi non lasciò mezzo intentalo per di­

Klrnggoro tuli» quel bene die vi trovò, E prima di (ulto tenne 
' lonlani da' aiiol'couslgll uomini lodotlsslml por altezza d'ingegno e 

per sapienza politica addimostrata nel Regno Halloo, quali un Paradisi, 
un I.amberli,un Valdrlghl,un Vaceari,unLuosl, un Venturi, un Nobili, 
un Testi ed un FunianclII, per rara felicità usciti tulli da Roggio o 
da Modena a governare le coso ilallane, o allora appunto tornali nolln 
povera patria loro agli OKI della vita privala. U Duca, lasciali quosli 
da parie, si circondò di nobili lucili, solo desiderosi dei vecchi titoli 

■ o privilegi, o secondando 11 consiglio loro molle delle leggi abolì, e ( î , 
susctlò ii codice Oidenso irnporfello nella parte civile, come quello 
che è uno strano miscuglio di diritto comune modiflcaln, di leggi 
imperiali e di glosse; mootruoso noi criminale, perchè è un ammasso 
di statati vandalici, (love le pone non sono proporzionalo al doluti, 
minacciando presso che sempre morie, ferri, od esigll ; dove si lascia 

.all'arbitrio del Giudice l'accrescere le pene slesse, ai prescrive Pln­

iquisizlono segreta, si dà facoltà alla Curia di catturare lo persone 
sopra semplice indizio; si toglie ogni pubblicità al giudiclarii diba^­

Umeull. E quasi ciò non bastasse, por via di Chirografi e Motupropri ■ 
emanò toggl­ lesive assolulamonlo'dei diritti del cittadini comn l<' 

* 
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deipga/lont speciali di giudici nelle caiiso del suot fayotlli n masel­

mamento del nobilij.atqtìnltnpl fâiiimenli loro dolosi nsslcat'Ìlho a 
carico dèi creditort un dssegtìo ricchissimo per l'onoro dejicdto, Quan­

to pol'al cHtSilnaie, orribile fa r taiilUZiòno; del; tribiittStl ^stitflriV^ 
commissioni speèlali 'senza appellò. Qui le «ugges il orinili ogni m ^ : 

nierft timmessoi violato agii impuiall la scella deiidlfònsòrl; loitb; 
air innocenza ogni mimo di premunirsi contro la ^flëVolçhza e la 
cnlunnla; lasciala otlflsco,og!ii ragione di aggravnreV.Cò.n questo nor­

me isirulvansl nel' 1822 1 processi a nubiern, Qprlitìb si .derogava 
allo leggi scritto, perchè dal tribunale cdlo nuòve creato ad hóin&' 
vm si giudicasscrb o plultosio si condannassero iilusiri capi. Cosi 
condannavtisl alla forca ilSacordole Andreoll,* è II Vfearoro Ficarolli, 
ebo Invano ne aveva dimandalo la grtfzla, no n|orì; di doloro. Paro 
da quel giudici ve no furono alcuni i quali piò: dell'impiego è della 
grazia dei Principe, ebbero'car» la fama; ricusaronè d­oppròvfire le 
ree sentenze e furono destlluili. Tali furono l'Àw. Martinelli, o i'Ayv. 
Gualdonl, rei ambedue In faccia al'Duca di pu'rllà di coscienza e, 
d'allega dlsenllmctUiì il primo reo pur anche d'aver prolestalo 
contro la sentenza di mono d'un tal Ptinzònt imputalo dell'ucci­

sione" dell'odialo Sbirro Desini. 
Per V Istruzione pubblica paro che altra cosa non avesse in mira 

V Eslonso cho di spengeria amiUo o reslringerla al minor numero 
do' fedeiissìtn.l su'ddllf. Questo in fondo 6 io spirilo d' uno leggo sull'tt* 
buso degli studi o d* altri decreti parziali evo dichiara la suittovrana 
mmte e volontà sopra tale argomento. Con uno di quel decreti sop­

presse l'unlversiià, una dello pia cospicuo d'Italia sello France­

sco IH por chiarissimi profossori: con. un altro creò invece i.collegi 
convitti nei quali fossero obbligali a chiudersi sotta una disciplina 
fratesca quanll giovani, volessero Intraprendere la carriera' tonti­

fica. Quattro fifone l convitti legali slabllitl In quattro paesi diversi, 
a Modena, a Reggio, alla­Mirandola, ed a Panano. V insegnamento 
di gravissimo discipliné è affidalo ad uno o al più due professori tanto 
più rtecelll al goytfrno quanlo più tormentano gli alunni ed inse­

gnimpipeno. Dodici soli all'anno se ne licenziano; e questi si scel­

gono non permerllo di dottrina, ma per merito di obbedienza passi­

vatasela virlù raccomandata e premiala dal dlspolismo. Tale è l'isiru­* 
zione,universitaria In materia di leggi.. L'elementare nello viltà è 
lutta del.Gesuiti; nei castelli o nelle borgate è dei preti sommessi 
al rugiadosi. Padri* eostiluili legalmente in perpetua cospirazione con­

ilo il progresso dello spirilo umano. E quasi ciò non bastasse per 
intenebrare gli spiriti, si aggiunse una legge, unica erodiamo, negli 
annali del dispolismo, colla quale si ordina una rigorosa censura ed 
un bollo Inquisitorio sui libri. 1)1 qui deriva una specie di tassa por 
ch4 guarda agllsludl; di qui nuovo dlfflcollà per la circolazione del 
libri slcssl; di qui pretesti continui alla polizia di.violar il domici­

lio e di vessare la parte più culla del cittadini, tanto più invisa quanto 

appunto più culla. , 
Lb ricchezze considerevoli dell'Opera pia per gli Eeposli rivolse 

arbUrariamenle ad altri usi, e gravò dt­l mantenimento dcll'iliegiltlma 
prole le respettlvo Comuni con tal leggo tirannica che spinse lo ma­

larrivate femmine ad orribili eccessi. Gli Israeliti maHraltatt per 
tulio sonò qui nefandamente tiranneggiati,: chiuso a loro lo pubbli­

che scuoio: negali i gradi accademici, negalo 1' esercizio­delU arti 
■ L

1 

liberati: inabilitati a possederò beni stabili con danno gravissimo 
dello Sialo, perchè gli Israeliti ricchissimi impiegano all'eslero il 

' loro denaro. L'industra è inceppala co'privilegi e colle privative 
giovevoli a pochi, dannoso ai molllssìmi. Le regalie a scapito del 
commercio moltipllcale; tfccrmito un poco il testatico, ma aggiunto 
alle bestie pareggiandole anche in questo a fedelissimi sudditi; po­

che variazioni sulle tasse doganali: I dazi di consumo per lo città 
murate la^clallquail oran prima; ma le gabelle aggiunte al confino 
segregando In piccolo cerchio il commercio. Per tutto manifesta la solo 
di far denaro: ondo la fartìa d' avarizia che ebbe pur anche ll.buon 
Ercole III., ma nella razza austro­estense a dismisura s'accrebbe. 
Solto quel Duca l'Introito di Finanza era di un milione e 320,300 
lire italiane: adesso ammontano a somma Infiniiamente maggiore­

La quale non potrebbe dirsi precisamente perchè gl'Impiegati ducali 
non possono sollo pene gravissime farne1 cenno, o per maggior si­

dirozza non si volle che I ragionieri faeessero più il solilo rendi­

conto. T beni delle Canonichesse di Reggio (10,000 zecchini di rcn­

dlla) ceduti dal Regno Italico a quel Comnnpj perchè gli spendesse 
nell'abbellire la ctlià, furono dal Duca ripresi ed incamerali. Lo 
pensioui addossatesi dal Monte Napoleone ricevendone i fondi corri­

spelilvi, o le soppresse del tulio, o le soppresso arbitrariamente 
quando i pensionali suol sudditi avessero manifeslalo opinioni libe­

rali, Tale usurpazione indegnissima praticava, or sonq pochi anni, 
contro il Consigliere Pellegrino Nobili, antico segrelario di Sialo 
«ella Repubblica Cisalpina, il quale non avrebbe riavuta la sua pen­

sione senza unvrìcorso al Gabinetto di­Vienna. 
Mancando 11 Ubero commercio dei cereali ed essendo perciò co­

gli altri prodotti a vlllsslmo prezzo, non potevano I possidenti sosle­

nere l'Impostai prediale. Chiesero invano che l'osse diminulla: al­

nuU si videro coslreltl a'vendere t propri fondi: il Duca n'era il 
compralbro: cosi gran parte dello stalo divenne sua proprlelà. Anche 
spilo gli antichi Estensi vondovansi a vilissimo prezzo 1 bestiami ed 
Il vino e le altro derrate sovrabbondanti nel.modanese; ma l'estimo 
cjie ammonta adesso a 2,300,00(̂ 11™ italiano, non, dava allora più che 
500,780. Perchè restandoci territorio sempre il medesimo, non ro'­

sian pure l medesimi anche i tributi? O si attenua dunque l'impo­

sia prediate, o si riformano cogli stali limitrofi lo tariffe delle dogane 
perchè la facile esportazione.dia maggior prezzo ai prodotti. Ora iral­

lasl di maggior cosa» delia lega Doganale col Piemonte, colla Tosca­

uaecol Papa: ('utilità delio­Stato, più che consigliarla, |? impune; ina 
la lega de'materiali interessi porta seco necessarlamenlo quella delle 
ideo, e lutti sanno quali simpatie abbia avulg per esse In ogni tempo 
il governo.di Modena, ftja riprondiumo m (risia istoria. La cassa dello 

'imposizioni dirette, retratlo le pubbliche spese, dava pur sempre o­

gnlanno notevoli avanzi, Potevasi far coiHento il pubblico voto di­

fntmiôtnltt lb Impostò1 ò sollevando fa comtmo mlserlai. Ma il Dùca 
poco cùravfei dèlia misèria elèi popolo, puitchâvToSâéi\ contènti 1 no­

^ blll^àbleltinche gli stavàn^dallfirn^^^fealse d^aueU^ntt■ 
^ ^ S ^ è n t ó ^ p U e f à m i à l ^ n o ^ 

boilzUinedb^aìrnti feudali. ^ 
; eSldebìlo tìptj^Staiò, o porche; i didttl ^udait ■ tìostilùiu d | | t in­ J" 
h^ltr^o^niilt tlovevaiio com^ensat^t Jco^ qdesll liiïV îlfemédesimU 
colla j­assa dalia rtiuinza, noii gift fottìi ̂ (iudlla. "dôl^poliso./'r^'n^.,, 

f«'"M.Jun ■ flmbra>dl iibertà rlinhheva; ri^j^se corno ̂ ïegU aitii ^ t ì ^ 
^lia^vuiï dipeli Municipio: rispètlato (lat̂ tóiiciaU Messie dal Geiì.^ué* 

sta pur anche al tolse, ft* Inviano nol̂ CÒmunt coino potestà per­

«tìrio assoldute dal Principe, giovanlpatrizìla maggior piirtó, o Ullri 
■; bassamonle devòti airaûlorllâ, 1 quail di concerto cogli utïïciuil ï^tr 
■lilaii posti à guardia d,el caslolli e delle borgate esercitano;impunû­
'ìnento ugni surla di violoiize. La comune dl.FiunialbO poastìdeva) do­
mo altro comuni in aulico,'alcuni borghi ove il popolo minulo au*­

dava per lu legna e per 11 pascolo dello pecoro. 11 Duca vello quei bo­

sebi incorporali ai suoi boni. 11 sindaco a nome del popolo si oppose 
e fu deposio ; il popolo pregò,: minaciild. Il Duca risposo coita forza 
ai muta. I poveri Flumalbusl furono spogliati di quel possesso e por di 
più alcuni de'plù animosi, elio pqnebbcr tempo a fuggire, furono car­

■ • 

ceraUcomeribelli,allrispitopostiallavlgdanzadolla polizia,eprccettatl. 
Questi precedi ed Mìttiaston* sempre arbilrarlo piovvero più,che mal 
da quel giorno sull'infelice paese: dannosi a tutti ma specìalmcnle 
al lavoranti elie hòri possono liberamente esercitare Parte loro, co­

slrelti a trovarsi In casa a certe oro ed evitare il consorzio di certo 
^ 

persone nei dati luoghi, nel dati giorni. ­È inutile 11 rivelare io col­

po della polizia modenese, quando la polizia toscana, mltisslma al 
paragono, ha destato fra noi tattli sdegni.,E la toscana nvea pure 
del limili : ma nessuno vi ebbe mai la modanese, come quella 
che usurpali polero del giudici e del tribunali, e spesso coli' accusa 
d' un conjugo cóntro l'allro, o d' un padre contro il figliuolo, o d'un 
parroco contro un parrocchiano, infliggo in via di correzione peno 
gravissimo specialmente per Jla cplpa massima d'opinioni politiche. 
Chi non sa gli abusi della polizia quando lo stato gove'rnavasl solto 
lo inspirazioni d'un Principe di Conosa? Il quale cadulo In. disgra­

zia non per eccesso di crudelliì ma di zelo fanatico rivelò da Romaic 
islampa colle sue lo infamie de'suol consorti o mori esecralo audio 
dai suoi faulorl. 

Riccini onnipotente dopo di lui, fu levalo di posfo dal nuovo 
Duca e queslo prlmç alto del nuovo principe fece a molti sperarne 
bene: ma cangiato il maestro di cappella, la musica con podio 
mulazioni rimase sempre 1* islessa. Modena ó la terra promessa del 

. ' ■ 

Gesuill. Legali ab antico alla macchina governativa vi impediscono 
qualunque molo non vengo'da loro; fanno strumento di governo In 
religione nei Collegii ove educano od istruiscono, nello chioso,ovo 
confessano o predicano. E le. chieso, dello campagne scelgono princi­

palmente per le operazioni loro ienebrose. Qui fanno missioni predi­

cando contro Pabominazione del secolo, l'empio liberalismo, e desi­
-■ 

gnando all'odio del popolo cosa incredibile a udirsi e pur vera) quelli, 
,die portan la barba ed l balli. 

Fino agli ultimi lempl i carabinieri arreSlavano chi gli portava od 
obbligavano a sborsaro ai primo barbiere che incontrassero un franco 
e quanto meglio piacesse al violeull scherani, tfn missionario gesui­

ta nella chiesa di Soslola, tristo soggiorno dei detenuti; politici, foco 
allusioni vivissime contro duo distinti toscani fil Prof. Savi e'I' in­

gegnere Tommaso Cini J che erano su quei monti per loro studi scien­

llfici, quasi disegnandoli come liberali allo persecuzioni della canaglia. 
A Reggio nel tempo dei Iremotl i GesuJii predicarono o scrissero 
nella Kocc della ven/à che quel flagello colpiva lo sialo per dato o 
fallo del liberali nemici di Dio e del Sovrano. E poiché abblam rlcur­' 
dato quel foglio, chi non fremè leggendo i villani oltraggi lanciali 
contro le libere isllttizioni d'Europa e con Irò uomini chiari per al­

tezza d'ingegno, per cltladine virtù venerandi? , 
lien lo chiamava il Gioberti il più nefando giornale d'Europa, oi'Au­

slria troppo accorta por non conoscere il torlo die le modenesi impron­

litudinlfacevano.aila sua causa medesima, lo bandiva dal regno lombnr­

do­venelo. Il p^lio di Modena cho è succedulo alla famosa TOCCÒ dd­

l'istosso colore, sebbene meno viruienio nelJ'atiaccare Je libero Idee. 
li partilo cosi dello cailollco dòtta per osso i suoi oracoli fabbricati 
dietro la cortina del P. Roothan liberale moderato a Roma, reallsla 

L Ì 

a Modena, soparallsla­ a Lucerna, il foglio di Modena ò 11 modora­

loro della pubblica opinione nei felicissimi slati, l'organo quasi of­

ficiale doLgovcrno, l'cn/ìwi gàie dei Giornali per gli addii del Blsçot— 
lino del Regno Lombardo­veneto, per lo Sorelle del Sacro CuoTo di 
Toscana, di Genova, di Torino. Da quello vengono io Ispirazioni con­

tro lo Riforme ìlallano ai proli ï più. rari In Toscana che altrove }l 
quali quando non abbiano l'imprudenza di predicare conlrole nuo­

ve idee, sussurrano nell'orecchio dogli ignoranti corno sieno netnl­

ciiè della religione e dell'ordine, o prcfelizzano orrende guerre o rivo­
luzioni. *" ' ■ . ■ ' " . 

Tale fu H governo di Modena sollo Francesco IY,,late solto Fran­

cesco V iaulo similoalpadresuo.da fonerò por varilo 'Illustre della sua 
casa rautlcrisliana pertinacia nel non perdonare. Quando gli dissero 
che fimilmenlo anche il Papa av.ea concesso l'amnistia, tanto mcfiiio, 
rispose; cosi la sola casad'Esle avrà lu gloria di irremoi:ibils furmnza, 
Non è questa la spiegazione e i| fomento del famoso non comnovebi-

lur mosso In fronjtu alla Voce delia VerilàV Eppure, o Signor Duca, 
quand'anche co'vostri lesori poteste chiamare a'vostro servizio 

j 

il gigante da conio mani, non proleslo traltonero­1|: secolo dio corro 
preciplloso per le suo vlo; Gotimoveàitur a dispettp dolio bravale do! 
Capitano Azzi e del Conio Guerra:; camrnQvebilur a dispetto della 
voslra riserva di 300.()00 uòmini', çommowbitur a dispetto do' Uè* 
suiti, delle loro missioni, de' loro, impudonll giornali. 

? - i -i 
'-• - i 
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Ciscrivonóiai^itJksanò in data del 27 ;:, , ■'." '";'[>'-'*■' 
■ • ■ ' ■ , ■ ""■ '
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^BaL^ dei corrente in poi noi slamo^pdvid'ogoi sòrta 
d̂i tìlritìlifitidcchè;] Commissari Modenési, con itna civiltà 

; ^fMn^b PÌ*ÌTJÌS|I> fi senza dar preventivo avvisò, si fanno 
leeìtèìd'impà#ómrsi ;dei Giornali che giungono ail* uffizio 
della posta, leggerli erìtenerli presso di so a tutto caricò e 
pregiudìzio dcglrassociali. SìechÒ npisiamo segregati dal con­

sorzio civilê ; condannati a vedere dei brutti ceffi a incontrare 
delle baionette, e;4 ^ntÌT ^rif'apc: c/u,ua là, abbasso la, 
fuma. JSOÌÌ pertanto tin amico che giunse, sono pochi giornij 
da SarzàttMui favorì uno deili ultimi articoli della Gazzetta 

.". • .^■,
,J, . ." . .- . n , .■ sJ » 

diFiretìzeéhe éontòriea la male ordita ed intricata lettera, 
del Capit^ao­Guerrâ diretti^ al ]Vfag$ore GtiSta­lleghini. Chi 
T avrà Ietta Si sarà 'probabilmente accorto del grave iinba­ ■ 
razzo in cui si trovò il povero uomo per allontanare da sé la 
colpa del fatto orribile avvenuto la sera del 7. di novembre, 
poiché ora incolpando ora discolpando il Sergente Zannoni, 
talora il popolo e tal' altra alcuni esaltati che infiammarono .. 
il popolo, fa chiaramente vedere al Lettore che nessuno eli. 

_ L I 

questi, ma egli solo fu l'autore colpevole di quel funesto 
caso. \.. .. ,...'. ■.,' 

Lascio da parte lutte queste cose, e solo mi fermo ad 
i ' i r 

un articolo di quella disgraziata lèttera che mi ha fortemente 
indignato per la franca impudenza con cui è stato asserito. 

i 

Si dictf in esso che laplcbn di F'wiimiio è'avvezza a levar 
di mano alla forza gl'i arrestati, È questa un* ardita ed impu­< 
dente menzogna. Invitiamo il Gapitanó Guerra a citarci un solo 
caso simile avvenuto fra noi ; se non gli riesce avremo tutto il 
diritto di dargli il giusto titolo di calunniatore. K\ contrario io 
posso offrirgli una chiara prova della dolcezza dt.cosUmii e 
subordinazione alle Leggi della popolazione dì Fivizzano e di 
tutto il suo; territorio. L'I. e R. Governo Toscano mantenea 
nel Vicariato di Fivizzano sette soli Carabinieri ed un Ser­

gente., eppure un sì scarso numero dì Soldati conservò sem­

pre l' ordine pubblico in una popolazione che conta diciasset­

temila individui. ­­ E questo sistema di cose è durato sinché 
il nuovo D. Chisciotte, sig. Capitano Guerra, non è giunto a 
turbar la nostra pace e a versar il sangue d' un popolo iner­ ; 

me ed innocente. ­­Non più mi diiungo su questo punto, 
•che farei torto alla causa che difendo se volessi aggiungere 
altre prove alla incontrastabile che ho già addotta. Giudichi 
ora il,lettore tra 1' accusatore e V accusato., tra l'oppressore 
egli oppressi, e renda giustiziti ad un popolo che sebbene t 

soperchiato dalla forza, degna d'abbassarsi alla vergogna del 
silenzio con chi lo vorrebbe indegnamente avvilito. 

*+-.- - -^^ìaK?t)<KftùÉ*-- j ■—. 

. • 

— Trascriviamo una lèttera che il fratello di un dete­

nuto politico di Reggio scrive a sua madre. 

Mia cara Madre 

ÏQ temo assai che questa naia lettera non giunga nelle 
vostre mani. Nelle dolorose carceri ove è stato rinchiuso il 
mio disgraziato fratello,.vi sotìo ammucchiati confusamente 
più di ìtouecento prigionieri. Le privazioni e la miseria di 
questi infelici sono all' estremo. Privati di riposo, continua­

mente tormentati, è perfino negata loro la paglia per sten­

dervisi: il nutrimento è disgustosissimo, e n'è distribuito 
loro quantità sì scarsa, che la maggior parte d'essi presen­

tano già segni manifesti d'i una pericolosa spossatezza, e le 
spaventevoli carceri private della luce del giorno, sono ven­

tilate solo durante la notte. Sono^lue giorni che mi viene ne­

gato il permesso di vedere mio fratello, malgrado le mie pre­

ghiere le più vive. 0 madre mia! che fine spaventevole che è 
per fare il vostro disgraziatissimp figlio, questo martire della 
nostra patria! Ho saputo dai carcerieri che Giofiì, lo spietato 
sgherro delegato da Dei Carretto, ha fatto chiudere un pri­

gioniere in una carcere sotterranea, coi ferri a' piedi ed alle 
mani. La piccolezza di quel luogo obbliga questo inielice a 
star continuamente ritto. Gli è ricusato ogni nutrimento, e 

' per un orribile raflìnatezzadi crudeltà,' inondano la carcere 
tutto ad un tratto d' acqua gelata, allorché pare eh' ci goda 
qualche riposo. Altre volte i earnetici fan passare sul suo 
corpo delle torce accese, il cui contatto gli strappa gridi stra­

zianti. 

Per mezzo di questa incredibile tortura il luogotenente 
del Del Carretto spera strappare a questo infelice importanti 
rivelazioni che la sua innocenza rende impossibili. Questo 
prigioniero è in uno stato deplorabile : lo spietato Cioffi conia 
le ore che restano da vivere a qnesta vittima, 

Fatevi coraggio, mia buona madre. Dìo è con noi; te 
sciagure della nostra patria avranno un termine; bcnodile i 
vostri figli che v1 olshracciano eo. ec, 

—*sca ftS)« «E»»­— 
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leril1 Eiltro lanOïnui&dèl Senatorblomanó cadde Mïa 

pmòha dëi^nncipDÇbrsinU e r 
mina fu grandissimo; c'imiversóle;;:DôI0^4fQapifôHço­TO­^ 
accompagnato alla sua:pMtófeitó­ dnllS^iilîfM Civiçà' mf] 
grande uniforme, o da una nunierôsa p^Joia îotïe. Wh sera­

si tornò alsuo palazzo con m'Ûlo torcie^cècâ^ybandierena­: 

zionali ed estere, bande ce. S. E/Cbrsinisi mostrò ni popolo 
dissimo discorso, :chè tëriTâinava così : 
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ITéUM'i, 23^ novembre. ­* La squadra comandata: dal 
; ,prìubi^;di:^ 
l'CurataJoggfci^ tt'ïS f; ^ 

. i ' 

due voltò e fece un 
farò dal canto mio cft óMposào'ité'^iyb^^sére'dl-Rppià 
che ho amato, amo ed amerò fino alla indrîê.; \"-' ' 

Anche la nomina dògli ottb ConserVatorij incontrò lii 
^ ' ■

l
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soddisfazione generale. . ' ^ :­; 
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PIEMONTE 
■■ * 

Ilgtorno22fu pubblicfato il règio editto, col quale.S;M. 
stabilisce un Magistrato di Cassazione, né determinale attri* 
bnzioni, ed approva T annessovi .regolamentò relativo alla 

■ H < l " , I 

procedura avanti lo slesso magistrato. Questo editto è in data 
del SO ottobre decorso. 

Un altro editto ideila medesima data fu pubblicato il 
giorno 24 S. M., abolendo la giurisdizione dei magistrati di 
sanità, in quanto non concerne al servizio marittimo, stabi­
lisce un Consiglio Superiore e Consigli Provinciali per ve­
gliare alla tutela della sanità pubblica, anche nelle materie 
ora attribuite alla Direzione Generale ed alle Giuntò, provin­
ciali deLvaccino, le quali rimarranno soppresse. 

1 Abbiamo da ultimo P1 editto risguardante la stampa. Noi 
: ' 

non abbiamo per ora il tempo di farne un esame comparativo 
1 * 

colla legge romana e colla toscana; ci pare però meno largo 
> 

e più timido. In qualunque modo è un passo; e se i Censori 
sono uomini leali, franchi ed animati dallo spirito de'tempi, 

i _ 

gli Stali Sardi mostreranno disaper.profiUaredigtlitosamente 
e saviamente di una larghezza orinai troppo necessaria alla 
patria di Poring dì Alfieri e di Gioberti. 

Ci scrivono da Nizza. Qui abbiamo fallo gran festa per lo rìfor­
» 

me. Pranzo civico di 360 convitali. Te Dcum» benedizione di ban­
. . . ■ ■ • ■ 

diere, inni popolari, grida spieiate — vivali Re, Pio IX, Leopoldo U, 
la Lega, L'armata, Gioborli, la Libertà, L'eguaglianza. Vi ò stato 
anche qualche grillo delle spie per far chiasso e (ornare di festa in 

■ ^ -

giorno feriale. ­­ Ma. il consiglio di star cheli emesso dal governo 
iiu ,termini tnffaU nel giulebbe fu ascoltato, e lutto fin*. SI vivo, si 
parla conio si vuole, ma non si fanno schiamazzi. 11 Gioberti non 
sanno chi sia t più doi Nizzardi, ma gridavano viva la riforma, viva 
Gioberti. — Un facchino gridò viva la riforma e morte a Gioborli. Fu 
acchiappalo dai bas«ò popolo e leggermente mallrallato. All' uilimo 
gli si domandò ragione dì quel grido. Bisso in risposta: — Vtmt la 
riforma 0 morte a Gioberti che non m'ha valuto [rifar maro* — Questo 
Ginberli è il riformaloro della provincia per la leva mllUare. 

Ci scrivono da Ganora: In generale non vi ò da lagnarsi della 
scelta del membri dei consiglio di revisiono perla pronvinda di Ge­

nova. 
Il prosidonln PlnellI è progresalstn.. 1/ avvocato Cosla ô l'autoro 

doi poema 11 Colombai l'avvocalo Morrò non ò sicuramente retro­

grado : il Giuliani somnsco ò giovane di molte'lettere cho consumò 
notti o giorni sul sacro volume di Danto; ò un galantuomo amicò 
della luco o dot progresso. L'avvocalo Crocco ò glovaiie delicatissimo 
e fallo a posta por salvare all'occasiono la capra e l cavoli. Il se­

grelario dol consiglio ò 11 medico yitroae autore di una sloria di 
Genova dio non ho Iella. 

.Qui si parla da gran tèmpo di Guardia Civica," o molti cltindiiii 
per mostrare il bisogno vanno In palluglia ogni notte,^senza armi, 
por provenire i disordini. Il re conllnua a dire non ossero necessaria 
per essere lo sialo abboudanlcmcnie provvlslodì truppe bone organiz­

zalo al pari di qualsivoglia nazione, cohUnuamenie esordiate, e fra­, 
ternlzzanll col popolo: dall'altra parie poi dico di non .volere senn­

lentart* t suoi sudditi, o d'avere In mento la formazlono di quosia 
Guardia Civica. Vedremo. ■—Tentenni o no, lo tengo cho blsomin 

H 

slringerd al suo fianco e pensare al nemici esterni. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
Con decreto del 17 corrente il Cav. Niecola Santangelo 

ministro dell' Interno è ritirato. Il ministero dell' Interno è 
diviso in tre ministèri, dell'Interno, dell'Agricoltura e Com­
mercio, e dei Lavori Pubblici. Ministro dell'Interno è il com­
mcmlatore Parisi, già intendente della provincia di Messina, 
ed uomo ette gode la pubblica opinione; de' Lavori Pubblici 
il Commendatore D. Pietro D' Urso; e dell' Agricoltura e 
Commercio il commendatore D. Antonio Spinelli. 

La sera del 22 vi fu in Napoli una gran dimostrazione 
popolare: si gridò Fiva Urei riva le riforme! F iva Pio IX! 
Fiva la Lega Italiana ! Fiva l'Jmimtia Generale! F ivano i 
Martiri della Causa Italiana! La sera del 24 la dimostrazione 
si rinnovò: e molte migliaia di persone vi presero parte. 
Si dava per certo il ritiro di Del Carretto. 11 ministero della 
Polizia sarebbe affidato al Niccolini. Correva voce che Mon­
signor Gode lascerebbe Napoli e si ritirerebbe a Roma, così 
Napoli invierebbe a Roma un Gode per unGmsellini. Chi vi 
perderebbe? Proponghiamo il quesito al padre Roothnan. 

St Ipffl®­atl succtìiìvtjmeute i vqsòelli iliSdtìtJerfe 

povcfcMùà^Èeòharies, Pctìììwnk Mmlim -ìè; àaciàùé^ poro FanbMfjfyòhartes, Ptòticmày Mkgellw e amqm^ 
la coryetiittWvtipore Cimer. Qutìstrdiversi navìgli han navi 
gaio uìiitì fin {(ttliû loro partent dalla Spezia; / ; , 
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rij uniche cariche eleggibili negli òitìzii dì quel còrpo òó­Ìef 
gislator^ (lopè'che I presidenti sono di uoriiip réglai ïtirono 

■! J r­t 
1 1 

■ -

eletti dtinqùfsëgrétari i sigg. Ruiz­dòtla­Vega)̂  
;'càntarâ­N4y&|bb;e^ 

nòto ailèttorfcdèî ÂLftAjichë il presidente del Seri&tò 

> ÀI* 
y -" ■ 

e il 
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^Ct Scrìve m nostro corrispóndente da Berna in data 

:..■.­';.­■■;^,i
:­­ INGHILTERRA ' ■■r-;-. ­W';­­, 

^ Il PaHàmetìto inuiese è stato convocato jet* 1 altro > 
(48) per orcfmc reale. Il discorso di apertura npn sarà,. 
■Iettò che al 23} dovendo la Camera costituirsi "ed eleggere 
un Presidente* 

Essa ha preceduto in fatto a questa elezióne. La sua 
scielta cadde a linanimM sulla persona del Sig. Stiaw Lefc­

vre, che,così è stato riconfermato nelle importanti funzioni/ 
eh' egli ha gift disimpegnato in duè'legìslatureV / 

■ ^ 

Nella Camera dei Lords^ non vi erano presenti che 
dieci pari. Nelle Camere dei­comuni ve n'erano da quasi 
quattrocento. Pare che si siano astenuti d' annunziare, come 
è. P abitudine, ch'erano stati visitati i sotteranei per cercare^ 
se Guy Fawkes vi aveva nascosta della polvere. Si sono inta­
volati dei discorsi animatissimi; gli antichi deputati si sonò 
riconosciuti, i nuovi si sono fatti presentare. Finalmente la 
Camera pareva avere attivissime disposizioni per entrare in 
campagna. Ciò non è certamente troppo, perchè essa avrà 
da l'are moltissimo. 

Nella seduta del 49 il Marchese di Landsdo^ne invita 
Sir Augusto Clitïbrd a domandare la presenza della Camera 
dei Comuni. Il Sig. Shaw Lefevre [Speaker dei Comuni) 
annunziò all'assemblèa che la nomina di Presidente era 
caduta sopra di se, e che S. M. T aveva Ippròvata. 

Seguono le sincere congratulazioni del Sig. Marchese 
di Lansdowne a nome, dì tutti i componenti la Gainera. 

Il Presidente parla in favore dcLmcinbri delle Comuni ; 
reclama per essi ii libero esercizio de' loro antichi diritti, i 
privilegi e le loro immunità, e particolarmente il diritto 

jlclla.pubblica discussione. 
Il iìlarchese di Lansdowne lo assiema per parte di S.. 

M. che le sue preghiere saranno bene accolte. 
I lordi commissari si ritirano. À due ore e venti mimi­

ti Sir Augusto CliiTord ricerca la Camera dei Comuni da parte 
dei lords. 

II Presidente si porta all' altra Camera , accompagnato 
da circa cento cinquanta membri,, e le rende conio di ciò 
che ha fatto. . ' 

H 

J 

SPAGNA 
CnOIUCA. PARLAMENTARIA 

Madrid, 47 novembre. ­ La prima seduta di qualun­
que Parlamento, è­limitata sempre alla nomina de' suoi of­
fìziali. Nessuno interesse ella presenta perciò che è relativo 
ad affari: ma importantissimaVisulta per l' alta significazione 
che in qualunque congrega di uomini politici ha la nomina 
del presidente. In un congresso costituito come quello attuai­

L 

mente ragunato in Madrid, la elezione del presidente non po­

teva essere argomento di dunga discussione, conciossiaubè i 
combattenti sieno "distinti in due soli partiti, sproporzionata­

mente superiore per numero Y uno., e troppo povero di rap­
■ \ 

presentanti ï altro: la frazione puritana, tanto potente nella 
passata sessione dell'attuai congresso spagnuolo, oggi è di­
sfatta con gran discredito degli uomini che la componevano; 
la maggior parte de'quali è umilmente ritornata sotto le ban­

diere dell' antica maggioranza de' Moderati, ed alcuni si sono 
per isdegno allineati nelle file de' Progressisti. 

La elezione del presidente cadde sopra il signore Mon, 
personaggio politico dì trista ricordanza in tutta Spagna. Di­
cesi, che la indicazione del Mon per occupare il posto più. 
eminente del congresso, sia venula da una signora influente 
costituzionalmente irresponsabile, che i Moderati venerano 
in sommo grado; la quul signora vuoisi che serva a tutta 
posta gì' interessi di una corte vicina, il Mon fu detto con 435 
voti; mentre T antagonista presentatogli dai Progressisti solo 
per la forma, non ne ebbe che 29. 

I quattro vice­presidenti eletti, Rios­Rosas, Arteta, Gon­
zalez­Romero e Tcjada, militano sotto lajnedesima bandiera 
politica del Mon; fuorché l' ultimo dì essi, ohe figurò sempre 
nella frazione degli Jssotutisli, o Monarchici-puri; ma que­
sto pare sia stato agli occhi della maggioranza de' Moderati, 
titolo sullìciente per anteporre la sua scelta a quella di qua­
lunque dei Progressisti 

I segretari del congresso sono due deputati Moderati 
( Tassara e Lafuente­Aleànlara ) e due Progressisti ( Sanchez­
Silva e Kuelvcs). 

Anche il Senato si occupò ieri delta elezione dt** segreta­

.̂ >Ierì le^rùtìpo federali riunite sulle frontiere del cantoiio 
; ditucërnà; M èuhtoné di Zugo e di Schwytz, sono state 
' niqssé ih moto sii ttïttii punti. La loro linea di operazione, 
'cttsiestende da Langnau a Richterschwyl, grosso borgo si­ ■ 
tuato ài ïondo di un gólfo del lago di Zurigo a cinque leghe 
sud­est da questa città e sull' estremo frontiera del cantonb 
dì Schwytz, abbraeqia una circonferenza di quasi 28 leghe, 
sulla quale sono distribuiti più dì cinquanta mila uomini 
delle quattro divisioni dei centro e delf est; avendo a loro 
disposizione 150 bocche da fuoco tra le quali quasi quaranta 
pezzi da assedio. ' 

lì restante delle truppe federali si trova situato come 
segue: sei mila uòmini sulla frontiera vodese del Vallëse i 
quali suran rinforzati da quattro o cinque mila uomini die 
devono essere stati distaccati oggi dal corpo che occupa Fri­

' " r 

burgo, ridottosi ora a quattro mila in circa. Si trovano in 
• oltre dalla parte di Brunig due battaglioni bernesi per tenere 

in suggézìone il cantonedi Unterwald; due battaglioni in quello 
di Glaris per tenere in suggezione il cantone di Sch\vytz; fi­
nalmente sono stati ieri staccati due battaglioni dalla divi­

sione Gmur per spedirli nel Ticino, il cui corpo ausiliare è 
sufficientemente occupato a tener fermo contro un' aggrcs^ 
sione. È certo però che le conseguenze di tale aggressione 
non potrebbero essere disastrose ebe per un momentOi anco 
ammettendo la peggiore ipotesi; imperocché il prossimo trion­
fo, pili che probabile, dell'armi federali dalla parte di Lu­
cerna e da quella anco dei cantoni primitivi, permetterà di pa­
ralizzare immediatamente il trionfo parziale che potrebbero 
ottenere nel Ticino le truppe del Sonderbund. 

Non deve neppure essere più a lungo differito l'attacco 
del Yallese perchè il comandante di divisione, che lo deve di­
rigere, il colonnello Rilliet deve aver lasciato Friburgo jìer 
portarsi a Bex, ove sarà il suo quartier generale ed ove .si 
trova un corpo di quattro o cinquecento rifugiati Yallesani 
che formeranno 1' avanti guardia* della colonna d'invasione. 

i ? 

P, S. Nel momento di chiudere*questa mia lettera ho 
saputo per mezzo oflìoiale che la città di Zugo, sebbene occu­
pata da un grandissimo numero di. battaglioni del Sonder­
bund sì è arresa ed è stata occupata dalle truppe federali. 

— Leggesi nella Gazselta ïïcwesedel'2'i: 
Ore 4 pom, — Una staffetta porta notizie do Berna del 

22 ore ­10 a m. Zug ha capitolato il 21. La capitolazione è 
più decisiva di quella di Friborgo. Fu riservata la ratifica 
del Landrath, al quale effetto esso è convocato per il 22. Le 
truppe federati devono occupar quel Cantone nel dopo pran­

h ■ 

' zo. — Questa resa favorisce non poco 1' azione contro Lu­

cerna che sarà cominciata la mattina del 23. 

— Ci scrivono da Berna in data del 22: 
« Permettetemi di darvi alcuni ragguaglMntorno ad un 

uomo che è chiamato ad occupare in Svizzera un posto im­
portantissimo, e che è un vostro Compatriotto. Questi .rag­
guagli sono autentici e voi li potete pubblicare con sicurezza * 
sul vostro slimabile giornale: essi faranno tanto maggior 
piacere oi vostri lettori, in quanto che è la Svizzera liberale 

F ■" ^ 

che nello stato dì du erra in cui ci troviamo, ha inalzato ora 
o , i 

alla prima dignità militare dei paese un uomo che,onora la 
i 

Svizzera, nello stesso tempo che Y Italia sua Patria. 
« Il Sig. ALLKHANDI è stato dalla Dieta nominato ad 

unanimità Colonnello federale, grado che corrisponde a quello 
dì Genet­ale di brigata o di divisione; poiché trai Colonnelli 
federali sono scelti questi comandanti.'Il Sig. Allemandi che 
abita da alcuni anni in Svizzera? è nato in Piemonte. La sua 
famiglia che fu compromessa negli avvenimenti del 4824, 
dovè emigrare in Svizzera ove si stabilì. Egli ha ora 40 anni 
appena; fece la guerra in Spagna nel 4823 con 1' armata co­
stituzionale e contro Y annata francese. Più tardi militò nei, 

' ^ ' i 

Belgio : tornato in Svizzera, si stabilì nel Cantone di Rasile^; 
-■ 

ove si occupò con molta attività dì cose militari in qualità di 
Colpnnello Cantonale ; grado conferitogli sono già 40 anni 
dal Gran Consiglio di quel Cantone. 

« Oggi la Dieta coli' eleggerlo a Colonnello Federale ha 
dato prova di molto tatto, poiché le cognizioni militari, 
P esperienza e T attività del Sig. Allemandi, ispirano ovun­
que la più gran fiducia. Noi speriamo potere assai presto 
segnalarvi i suoi primi felici successi contro il Sonderbund., 
essendogli stata data un' importante missione ncH' armata 
federale. 

' * ■ - , 
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GERMANIA 
La leikmìgshaiU pubblica ii seguente articolo, eh* ella 

dico pervenutole dri buòna fonte, intorno alla questione del 
► passaggio per la Germania della valìgia delle Indie orientali,: 

r Alcuni giorni sono il sig. Schwarzeivlasdava: Berlino & fine 
di recarsi, per Amburgo e Brema, in Olnnda ê& in T n̂ghillsê  
ra. Concessioni ottenute dall,o varie direzioni delle poste di 
Prussia, di Baviera, dì Buden, e del principe della Torre e 
Taxis, assicurano finalmente all'impresa del Llojd Austriaco 
il libero transito sui ioi;o tcrrijfcorii, e lo mpyonoin1 grado 
di attuareun corso postale dalla Germania alje Ijûdie Orien­
tali, a mal grado della poca, proiqnsipne dell' Inghilterra. 
Questo corso postale a causa; della sua direzione geografica 
preferibile ad, ogni altra, non tarderà ad. attirare a sé la cor­
rispondenza fra!' Olanda e le Indje Orientali; mentre anche 
l'Inghilterra, che in questo riguardo tanto dipende dal pub­
blico, non potrà:molto^empo veder tranquìlìa che il contk 
nente la preceda di, due o tre giorni nel conoscere le notizie 
delle Indie. Questa lodevoli^ima, idea del Lloyd Austriaco 
sembra già incontrar favore a Londra stessa, perocché, a 
quanto d'altra prte sappiamo, v' ha, tuttala probabilità di 
vedere, fin dal principio del prpssijno anno, tutta la corri­
spondenza ̂ ngMndiana passare a traverso la Germania, 
toccando a Trieste. » 

1 ■ L ' 

PRUSSIA 
Leggesi nella Gazzetta Unioenale, in data di Berlino; 

40 novembre; « Pare che i tentativi della Danimarca per 
ottenere da questa corte che i ducati, od almeno Schleswig, 
fossero riconosciuti come parti inseparabili della monarchia 
danese, non abbiano conseguito Y effetto. A ciò vien comù? 
nemente attribuita la splendida accoglienza, qui, latta> al 
duca di Augustemburgo, e in pari­tempo dicesi avere il. re­
esclamato che, fino a tanto eh'egli possedesse Schleswig e Hol­r 
Stein non cesserebbero di essere paesi tedeschi; che la Ger­
mania non dee perdere neppur un palmo di terrea verso gli 
stranieri, nò più sopportare l'onta de' passati secoli. Si de­
signa pure il signor di Arnim come successore dell'inviato, 
barone Schulzdi Ascheraden a sostenere vigorosamente gl'in­
teressi della Prussia e della Germania negli ailari dei dazii 
del Sund e delia indipendenza di quei ducati. Ciò sembra di 
grave importanza nel presente momento, conoscendosi le sol­

ri 

lecitudini del nuovo inviato francese, barone Billing, presso 
L 

la Dieta. I tentativi di mediazione, da lui messi in opera, 
tenderebbero da prima a recar ad effetto un accomodamento 
circa i diritti di agnazione, e poi a far valere come necessità 
politica l'integrità dello stato danese. » 

i­

SOCIEXA' ­ NAZIONALÎ  
r 

1»£R LA FABBRICAZIONE Dia LE ARMI 

il fsotlosqrìUo deduco a pubblica nolizta ctw 1\ I. e R. Govorno To­

scano ha, acquistalo una quantità i ile van te di azioni,, nella Società I 
Questo, fatto é d' una grandissima (mportaoza, se si. ridelle che fino 
a questo giorno non v'è slato esemplo ette il nostro Governo siasi 

ri i _ ■ . 

voluto interessare in una privata raantfaliura. Esso ha cosi da una 
parte sempre più rivelato ohe il motore principale del suol alile Ta­

raor patrio, o ha dall' altra aggiunto coir aulonlìi che gli è propria 
un* eloquente argomento porcile la uuiverjfalUà do' ciUadlni si con­

vinca dell' utile libassimo che resulta dall'avere fra noi una fabbrica 
d'armi. 

Nelle armi sta la salute d' un popolo che è deciso di vivere libero 
e IndipendenLc. Ma perchè questo armi siano veramente slrumontp 
di salute vogliono essere fabbricate in casa, e.por tempo allesUfe, 
sparse, accumulale nella quantità che le varie couUngcnze dei casi 
possono esigere. Guai a quel popolo, cho arrivato al moinonlo di re­

spingere gli oltraggi stranieri e difenderò la propria nazionalità non 
può dar di piglio linnitidialamttnte ad anni proprie ed ò coslretlo a 
mendicarla fuori di­casa. Dopo avere impionilo a scapilo della sua 
dignità il favore .quando di governi invidi, quando di mercanti avari, 
de le otUque, è a cqndialone dt averlo sposso ami fido, podio sompro 
hpUogïïP. 
i 11 sottaççrlUp deduce altresì a PU^W!0» notizia cho nell' adunanza 

dol 24, corrente tenuta dal Comiialo Promolore fu lotto dal sig, Tom­

maso Cini 11 seguente rappono: 

simmm PROMOTORI 

LA SOClliTA' NAZIQiNALE 
UER LA l'AUIHUCAZlONE DELLE AUMI 

Quando ml alïldavalo l'incarico:di raccoglierò nuove cognizioni 
™­sopra la fabbricazione dello armi, non lardava a scrivere al miei cor­

. l'ispondenii d'InghiUerra, di Belgio, di arancia e di IMemonle. Dal­

l'InghlUeria ho avute compite risposte, od esse vengono dal primo 
ispettore­ delle fabbriche di armi dui governo inglese, tnvouloro di di­

verso uliHssime macchino colà applicate..— Egli gentilmente ha foer 
nili JmiiorlaiUt^cldartmentt sulla,fabbricazione medesima e sul prezzi, 
di lutt^îe.iinaçcl^ijQ.por stivarla. — saranno a circa L. 9; 000 che, 
bisogna spender^ per quelli? uocossario.alia fabbricazione di 7 ad 8 
mila fucjll per anno.» con lo canne boll.it,o a mano; e L. 8:̂ 1800 por 

' 30,000 fucili con lo canne stirate e bollite a cilindro. 
■t-t^

1 

Le nulizlo del Belgio mi sono çtalo forhlle da un amico nosìro 
r " 

■.italiano, il, sig. conte Arrirabeue, e (lai pr.o^riotai'l»d;i'LiOi(i,sig.aial­

herbe elio dirottamonlo ci ha limeysOi lutto lo note delle speso no­

cessaiid a lavorare ciascun pèzzo» ed li dì eut tiglio proseiiiemònto 
in Flreuzò ci proiiioittì Istruiici Operaie fornirci u prezzi discrulì 
l.utU,.quui poìi/.I che pel momenio noùtòinio in gVado ili (abbrica­

' -

■ ­.('«'da'iuiÇ 
Periìlò itì; cognizioni che vl^vo,.quij|lo. raccolto o la: prcsonzà ilei: 

sig; Miiiiorbo mi pbrmoi(ouO;ora dli atabdlro del calcoiMIf̂ unû, cor.la 
1 , - ' ' ' . 

esaicltìzza sul rosullatidi una fabbricò divurull in Toscana, ô  di, deter­

miimro li modo col quale si pouebbó ottonerò una economica e piontu 
produzione. 

Era 1 dìverslmezzi studiali rtlrovlamosopra ogni aliro.conv«mteu­
• ' -

lo quello Ul trarre partilo di tanti bravi armajbll­ sparai iwr la 
Toscana^ mapiiì partlcolarmento In Pistoia conducendonò porzione 
alla fabbrica, o facóndo lavorare 1* altra nello loro oltlclnê por tultL 
I pezzi per cui un tal sistèma ò compatibile. — Un mesp o duo dopo 
l'arrivo dello macchino, con questo sistoma saremo in grado di porre 
in commercio i nuovlprodpttl, ed In tal quantità da corrisponderò 
io spero al più pressanti bistigni. Fa d' uopo per altro stabilire anll­

cipatamen lo la qunnlllò di fucili e carabino cho volete ollenero per 
armo, perchè, se cor esemtiiu Wrvolesto fabbricarne cho 7 ad 8000 

, non converrebbo acquisiare le inaccnineper bollire io canne, giac­

ché ne lavora da 00,000 per anno. 
In lai caso la produzione a mano dlvtrrebbomoUtfpiù carOj od 

in conseguenza minore V olile pubblico. ­ Ma i io vorrete riservare 
probabiimeiiUì dopoché ronoscerele.il numero di azioni cho avrete 
raccolto nello provlncto. — Non scordale perà che ogni giorno cho 
passa è un giorno perduto, o die quanto più potremo far prcslo ed 
In grande, più riusciremo utili al nostro paese. 

Inlanlo ho il piacere di sognarmi; > 

Firenze 23 novembre ÌÉMT, 

Dev. Obli. Servo. 
TOMMASO CI NE 

Nell'adunanza medesima del 24 corrmiie, il Cotnll.nlo Promolore 
deliberò die se alla fine dell' anno sarà raccolto un numero sulUcienle 
di,azioni, esso darà conilndamcnto idla fabbricazione delle anni, va­

lendosi di tulli quegli arrnujoli iUtllanl cho valessero preslare l'ope­

ra loro. E per uUttno .deliberò ancora dio fô so accordala facoltà agli 
agenti del Comitato nelle diverso clità o Provincie di associare noi 
disimpegno dello loro lm;ombenzo tulli quegli individui che fossero 
da loro reputali più capaci di assicurare la buona riuscita dell'intra­

presa Sociale­

Vironzo 27 nov inbre 1847. 
Il Segretario 

ANTONIO MOBOINI 

NOTA DELLE COMMISSIONI RICEVUTE À TUTTO OGGI 

Per diversi \ Di S. Elienno slslema francese 1842 da L. 50 
parlicoiari: ) Di Liegi Fui.;̂ Malkerbo d" d0 d a l . 40 

Fucili 
N0 96 

30 

Per la co­
mune di Pi­
sa ed altre 
Por parlico­
lare 

d0 d0 dl du daL. 33 lOìtì 

d0 du sistema 1832 da L. 28 100 

Da consegnare parte Jn.dlccmbro o parte nella la metà di gennaio. 

PREG. SIG. DIRETTORE DELL' ALBA 

Mi dolse assai 1* animo In leggere nel di lei giornale cotanto ac­

creditato, un accaduto da nulla, che io ben conosco, colorilo delia 
più nera malizia non solo, ma più 1'onia vilissima dt retrogradi a 
incerto numero di parroohl, e sacerdoti della Mugellana provincia, e 
d'autori nelle chieso loro di falli tgnuminlosì. 

Ora però che lalunp, elio avrebbe In miglior modo, e di subito 
respinto questa precipitosa ingiuria, Umido si lacqne, forse giudi­

cando gran che lo scrivere nell'Alba; io fatto più ardito dalla im­

meritala oiTesa, uuicamento a smenllre l'odiosa taccia, porrne e per 
altri a scoprire l'inesallezza dell'accaduto, dirigo questa mìa a Lei/, 
pregiatissimo sig,, pregandolo d'inserirla al più presto ncUuo gior­

naie. 
Di fallo,.se parrocbi e sacerdoti,,al diridell'anouimo,souqua lu 

Muguilo degni di riprensione, di scorno, restii, o Imprudenti nello còse 
altuali, perchè non citarli, plultosio che lasciare Incerti della buona 
e pubblica opinione, o col nomo dl apostoli del gesuitismo, { nome 
ora a poco prezzo, J o di propagatori dello codardie; quei che pru? 
denti voteplierost, rimossa ogni oslenlaziono, di dovere zelarono con 
parole o con fatti a favore della gran causa comuno! Né corcano, 
né vogliano per questo onoro o gloria,̂  elogi, encomi noi giornali, 
noi pubblici fogli*, eglino non hanno in cuoco tali bassezze.; ma però 
eaigmiu.diq i nomi loro dl inuTodil non. vengano ingiusUmieiHoiin­

famati. ■ 
Perchè, proseguirò a diro', confondere hi quoll'orlicolo tanti falli 

Ignominiosi, non dichUirure la malizia, l'essor di quelli, lasciando 
al capriccio, d'Indovinarlo? Perdio, so il tallo inserito nel cinque de­

■ 

corso é veritiero, non ridire il nome dol parroco autore dl quello, e 
della chiesa dove accadde ? a tacerò tali nomi fu anlmulo da vera 
carila lo zelante, o stretto da pura uccessllà, monlio neppure 11 solo 
esempio cho produce a prova del tanti Ignominiosi, è vero? 

Montra pieno di pi ima, o rispetto mi sogno.; 
Di V. S Pregiatissima, 
OsilaiCanonica: di VHigllano in Mugolio 

il llj novembre 1847 
Devotisgirao Servo 

P, GHJSEPUS CIOLM Pftrroco 

NOTIZIE VARIE 
■ \ 

Una,lettera di Gromio ci dico: 
ieri, sera in questo l. e tt. Teatro fu dalla Guarditi ..cjiv'ton. dato 

un Bahclifìtto al HB. Carabinieri, ed al militar! Istruttori delta medb­

sima, il tcalro ora elèganlomento addobbalo, oleBfindleró Toscana, 
Poullflcia, e Sarda ornavanp una colonna poslìt sul Palco scenico, e 
sulla'qnnle erano collocati I busti dei nostri Principi Uiformalorl. La 
Fanfara dolln Civica eseguì variale sintonie. Diversi scritti'furono 
In IH; Ï1 Dottor Stofano Spagna parlò egràgl(ïn3i|iilo a carico dlf ooloro 
cho coni nefandi, raggiri­Seminano la discordia nella Soctotà. Il Dot­

tor Erriienoglldo Gluntlnl disse parole opportuno ddinoando lo slato 
politico d'Italia, o facondo conoscerò che II tarlo esizialo dolio civili 

i 

comunanze 6 l'nmblztónò, Inculcando dl andare scevri dallo medesi­

ma In dò che riguarda I gradi della Guardia Civica. Ossorvù quindi 
la necessità della unlono delle armi Ctvlcho con quello della milizie 
dello Stillo; concludendo cho per questa ammalgamazlono si giungo si­

curi al conseguimento; della integrila nazionale* Lodo al duo egregi 
Oratori. RestaolTora ildesidorfodl vedoro pubblicati, con la slampa I 
loro scrii»; • 

NOTIZIE DELLA SERA 
i ■ 

I u 

■ 

— Ln s([iiadra incese partita da Malta^qtmsta mane era 
nelle acque dì̂ Livorno. 

Se siamo bene informatî  nella giornata di ieri; giunse 
1 adesione del Duca di Modena prchè la quistione dt Fiviz­
zano sia rimessa nell'arbitraggio di Pio IX e di Carlo Alberto. 

— H giorno 26 giunsero a Pontremoli le due compagnie 
di linea, partite da Livorno sul Gigiio. . ' 

AVVISO AL PUBBLICO 

Fino da Sabato scorso è stato riaperto da altro pro­

prietario il Caffè posto nella Vigna Nuova, con più un 
Ristorato all'uso inglese e francese, e buffet servito alla 
Carta. 

La proprietà del locale, T esatto servìzio, la bontà 
dei generi, e la discretezza dei prezzi fanno sperare al 
nuovo conduttore di essere onorato da numeroso con­
corso. 

Resta aperto tutte l'ore del giorno fino alle dodici 
della notte. ^ 

DA APPIGIONARSI IN LIVORNO 

Un secondo piano composto di tre salotti, cinque 
camere da letto, cucina ec in una buona posizione; il 
tutto bene ammobiliato ed a PREZZO DISCRETISSIMOJ a 
causa che la famiglia Inglese.che lo prese, per cinque 
mesi è obbligata di ritornarsene in Inghilterra. Mag­

giori schiarimenti si ponno avere dal Sig. P. Rolandì, 
Deposito di libri esteri Piazza SS. Pietro e Paolo n. 7 
Livorno. 

LI I IL I I 
£ 

i 

PIO NONO 
DISCORSO DI A. DI LAMARTINE 

Recato in italiano per uno Slavo, con avvertimento: 
in­8.; al Gabinetto Scientifico­Letterarioj prezzo un 
paolo. 

AVVISO 

Gaetano Gargiolii Conduttore del Vasto locale 
nominato ­ Basso Mondo ­ Posto in via dei Cerchi 
presso la piazza del Granduca, « 

Previene questo rispettabile Pubblico che oltre il 
solito sistema di detta trattoriaj il giorno 1.0 Dicembre 
prossimo, sarà aperta in detto Locale, una Sala che 
servirà ppr tavola Rotonda alprezzo di J*. 2.~, 

N. B. la detta tavola inoomincierà ­ a ore 4 e 
mezzo precise. 
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